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Nel nostro Cantone a fine settembre si registravano 5’555 
persone disoccupate, 85 in più rispetto al mese preceden-
te, mentre il tasso rimaneva invariato al 3.7%. In quasi tutti 
i distretti si è notato un calo, eccetto per quelli di Locarno 
(+15.6%), Lugano (+0.7%) e Vallemaggia (+19%) dove in 
modo particolare per le regioni locarnesi si fa sentire la chiu-
sura della stagione turistica. Le fasce più colpite risultano es-
sere le donne, con un aumento del 2.8%  e i giovani tra i 15-
19 anni, con un aumento del 14% (31 persone). 31 persone 
(2.2%) si registrano anche nella fascia tra i 30 e 39 anni di 
età. Il dato generale indica comunque una migliore situazione 
rispetto alla media annua del 2006 (4.9%) e del 2007 (4.4%) 
come pure rispetto al mese di settembre 2007 dove il tasso 
di disoccupazione raggiungeva il 3.9%.

I numeri danno un quadro incoraggiante anche se la situa-
zione venutasi a creare in questi ultimi tempi a livello mondia-
le, in campo economico-finanziario deve mantenere alta la 
guardia. Il Segretariato di Stato dell’economia (SECO), infat-
ti, prevede uno sviluppo del Prodotto interno lordo (PIL) del 
1.3% per l’anno 2009, inferiore rispetto all’1.9% previsto per 
il 2008. Bisognerà capire quanto la crisi dei mercati finanziari 
mondiali influirà sulla Svizzera e sul nostro Cantone.

Appena si mette il naso al di 
là delle frontiere elvetiche 
e si prova a spiegare che 

anche in Svizzera ci sono forme di 
povertà, ci si trova quasi sempre di 
fronte a una certa sorpresa se non 
incredulità.

Ma come nella ricca Svizzera ci 
sono i poveri?

E ogni volta sembra di dover rico-
minciare da capo a dimostrare che 
anche le società avanzate e ricche 
hanno le loro forme di povertà re-
lativa, anzi hanno alcuni mali che si 
sviluppano proprio nelle situazioni 
di maggior benessere e sono dif-
ficilissimi da debellare nonostante 
i mezzi economici non manchino. 
Perché la povertà prima di tutto 
non è una questione di soldi e chi 
la riduce solo a quello finisce per 
essere completamente disarmato 
e impotente. Credo invece che la 
povertà sia sostanzialmente defi-
nita dalla perdita di cittadinanza e 
in ultima analisi di identità, carat-
teristiche che conducono a uno 
stato di emarginazione. Più il qua-
dro socio/economico è avanzato e 
meno si manifestano effetti colla-
terali di mancanza dei beni prima-
ri, ma la povertà relativa acquista 
maggiormente le sue connotazioni 
essenziali che riducono il povero 

a cittadino di serie B, e infine a 
essere umano di serie B. Che la 
coscienza di questo stato non sia 
sempre percepita lucidamente né 
dal povero in prima persona né da 
chi tenta di sostenerlo è un dato di 
fatto, e questo complica sia l’ana-
lisi del fenomeno sia l’impegno per 
debellare questa condizione inac-
cettabile. La fame nel mondo, la 
malasanità in molti paesi, la mor-
talità infantile, la sopraffazione di 
gruppi minoritari, i soprusi su don-
ne e bambini, le carenze nella sco-
larizzazione, sono espressioni del-
la povertà del nostro mondo che 
gridano vendetta al cielo conside-
rate le risorse e le potenzialità che 
gli esseri umani hanno per uscire 
da queste miserie. Ma sono certo 
che la logica che genera gli squi-
libri planetari all’origine dei diversi 
devastanti fenomeni di povertà nei 
paesi del terzo mondo, è in fondo 
la stessa che produce i fenomeni 
circoscritti di povertà relativa che 
ritroviamo nei contesti più ricchi 
e con connotazioni che appaiono 
così distanti. Non mi riferisco alle 
cause di natura socio/economica 
e politica, ma alla logica più pro-
fonda, si potrebbe dire di natura 
filosofica e antropologica che sta 
alla base del pensiero economico 
e sociale che le diverse società 
declinano in contesti diversissi-
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intorno alle  persone disoccupate 
e alle loro famiglie con un abbrac-
cio umano.
Nel corso di questi venti anni il nu-
mero dei disoccupati ha subito 
molte variazioni: se nel 1988 toc-
cava soprattutto quello che veniva 
definito lo zoccolo duro, negli anni 
successivi c’è stato un aumento 
impressionante di persone escluse 
dal mondo del lavoro, che ha reso 
la disoccupazione uno dei problemi 
più  preoccupanti anche in Ticino. 
Ora che le cose sembrano andare 
un po’ meglio, almeno a livello di nu-
meri, occorre non dimenticare che 
per chi è senza lavoro le statistiche 
e numeri contano poco e il dram-
ma personale rimane tale. Infatti  la 
disoccupazione è una delle piaghe 
più tremende in quanto chi non la-
vora non capisce più dov’è il suo 
posto e il non poter provvedere al 
proprio bisogno e a quello dei propri 
cari genera un senso di insicurezza, 
di inadeguatezza e di paura. 
Cosa significa per me, che il lavo-
ro l’ho sempre avuto, incontrare 
e accogliere queste persone, so-
vente profondamente disilluse? 
Il titolo che ho scelto per questo 
articolo è ispirato al libro di Irina 
Ratušinskaja: Grigio è il colore del-
la speranza. Può forse sorprende-
re questo riferimento al racconto 
che la poetessa russa fa degli anni 
in cui è stata incarcerata con altre 
prigioniere politiche. Non c’è dav-
vero nessun paragone fra il lavoro 
in un Programma Occupazionale 
e un lager sovietico, eppure il te-
sto della Ratusinskaja è stato per 
me illuminante in relazione al mio 
lavoro sociale. Durante molti anni 
le prigioniere politiche, quasi tut-
te scrittrici o poetesse, nei pochi 
metri quadrati a loro disposizione,  
hanno condiviso la loro fragilità 
umana, hanno patito insieme la 
fame, la tortura del freddo, le ma-
lattie, lo strazio per la lontananza 
del marito e dei figli, gli attacchi di 
panico, le umiliazioni, insulti e mi-
nacce dei carcerieri. In tutti quegli 
anni esse hanno scelto di trattarsi 
fra di loro con grandissimo rispet-

to, come se fossero tutte grandi 
signore. Hanno continuato a darsi 
del “Lei” proprio per marcare, in 
un contesto dove il rispetto fra le 
persone era inesistente, questo 
sguardo all’essenza di ognuna di 
loro: unica irripetibile, grandi da-
vanti a Dio e quindi davanti a tutti.
Per me quindi, accogliere le per-
sone che vengono mandate al 
Programma occupazionale signi-
fica innanzitutto questo, guardarle 
e trattarle come “grandi signore e 
grandi signori” e dentro una cor-
dialità e un profondo rispetto esi-
gere quel rigore necessario in un 
luogo di lavoro vero, perché prima 
di tutto loro siano i primi a ricono-
scersi degni di un grande rispetto 

e di una dignità che va al di là del-
l’essere feriti e umiliati dall’insuc-
cesso e dall’emarginazione. Non 
è detto che con questo ritrovino 
necessariamente un posto di la-
voro ma certamente quando una 
persona riscopre la propria digni-
tà le si aprono orizzonti nuovi per 
una propria capacità di realizzazio-
ne e quindi anche una possibilità 
di riscoprire il proprio rapporto col 
lavoro in una dimensione nuova 
certamente carica di speranza. 
Se la dimensione della speranza 
esisteva nel lager russo di Irina 
Ratušinskaja, a maggior ragione 
deve accompagnarci in una situa-
zione decisamente più fortunata 
come la nostra. 
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mercato del lavoro per difficoltà a 
soddisfare le condizioni richieste 
da questo mercato e non per una 
crisi o una contrazione dei posti di 
lavoro disponibili; evidentemente 
questa immagine parziale e limi-
tata, riguarda una fascia impor-
tante di disoccupati generici ma 
non le nicchie di disoccupazione 
più specialistiche relative a pro-
fessioni soggette a fluttuazione 
di mercato e a fenomeni di glo-
balizzazione che sono tutt’altra 
cosa. Ma i nostri disoccupati ge-
nerici, senza formazione e spes-
so con difficoltà di integrazione 
nel mondo del lavoro con poche 
prospettive professionali a lungo 
termine, rappresentano una delle 

forme più importante della nostra 
povertà relativa. Dall’esterno giu-
stamente si dirà che in fondo con 
le indennità di disoccupazione 
come forma assicurativa e sem-
mai poi con sostegni di tipo as-
sistenziale, non si può parlare di 
miseria e di mancanza di mezzi di 
sussistenza come avviene in mol-
ti paesi dove la perdita del lavoro 
ha come conseguenza il tracollo 
economico della famiglia; ma ciò 
che segna fortemente il disoccu-
pato senza prospettive alle no-
stre latitudini è la sua mancanza 
di progettualità e di conseguenza 
una certa precarizzazione del di-
ritto di appartenenza al gruppo 
di coloro che invece progettano 

il loro futuro; in questo senso c’è 
una perdita di cittadinanza relativa 
a quel contesto di cittadini che si 
considerano tali perché rispondo-
no al modello rassicurante che dà 
loro lo “status”.Il processo di mar-
ginalizzazione a volte è sottile e 
non si manifesta con espressioni 
eclatanti di messa al bando, ma 
spietatamente esclude chi non ha 
tutte le caratteristiche dell’inte-
grato nel sistema, marchiandolo. 
Diritto di cittadinanza e identità 
sono le categorie che definisco-
no più precisamente la posta in 
gioco dell’emarginazione di chi ha 
ancora un potenziale di parteci-
pazione alla costruzione del bene 
della collettività ma non adempie 
più alle regole preconfezionate 
che autorizzano a farlo.
Un modello solidale fondato sul 
bene di tutti, dove socialità ed 
economia vanno su binari paralleli, 
non risolverebbe automaticamen-
te le difficoltà personali di chi per 
motivi diversi è escluso dal mer-
cato del lavoro o di chi fa parte 
delle fasce deboli della società, 
ma eviterebbe l’emarginazione, 
facilitando l’espressione di quelle 
potenzialità di cui dispone persi-
no chi è gravemente andicappato. 
Si tratta di uscire dalla logica del-
la mancanza e della penuria, per 
impostare tutto partendo invece 
dalle risorse esistenti e dalla presa 
di coscienza e di responsabilità re-
lative alle proprie potenzialità, in un 
contesto disposto ad accogliere e 
a sostenere chi vuole provare ad 
uscire dal baratro dell’assistenzia-
lismo perdente.

Sogno o utopia?

Non tanto se si considera la ragio-
nevolezza di un modello solidale, la 
sua assoluta compatibilità con un 
pensiero economico lungimirante, 
la fattibilità e il guadagno globale e 
individuale che se ne trarrebbe.
Ma la libertà straordinaria di pen-
sare ci permette anche di segare 
il ramo su cui siamo seduti conti-
nuando a sorridere beatamente. 
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caratteristiche dell’integrato 
nel sistema, marchiandolo.

mi. In termini elementari direi che 
ciò che ha caratterizzato uno dei 
cambiamenti più profondi del 
cammino dell’umanità nell’evolve-
re dei modelli economico/sociali 
sia stato il passaggio dal concetto 
di bene immediato ed egocentrico 
dell’individuo all’idea di “bene co-
mune” come vantaggio per tutta 
l’umanità. Una rivoluzione di pen-
siero che ha aperto una breccia 
nell’idea che il massimo guadagno 
sia incentrato sul proprio interesse 
circoscritto, per aprirsi al concetto 
di bene dell’umanità intera come 
massimizzazione del proprio inte-
resse e guadagno personale. Ba-
nalmente “se gli altri stanno bene 
io sono il primo a star meglio, cioè 
a guadagnarci”. Ma gli esseri uma-
ni ci hanno messo diverse decine 
di migliaia di anni per scoprire che 
la propria tribù sarebbe stata me-
glio se avesse trovato un modello 
di convivenza pacifica con le altre 
tribù vicine invece di ammazzarsi 
a vicenda, e nonostante questo 
hanno continuato a darsele di 
santa ragione perché una scoper-
ta di questo genere ha tempi bib-
blici di metabolizzazione. In termini 
più attuali sembra evidente che gli 
squilibri socio/economici planeta-
ri siano un grave rallentamento a 
qualsiasi processo di sviluppo, ep-
pure siamo molto lontani da mete 
elementari che dovrebbero essere 
prioritarie come la fine della fame 
nel mondo o della tratta delle don-
ne e dei bambini.
Stupidità e grettezza hanno spes-
so il sopravvento su cose evidenti 
per il bene di tutti, perché la genia-
lità della libertà del pensiero deve 
fare i conti con la fatica di pro-
muovere il bene degli altri anche 
se solo così si costruirà un mondo 
dove staremo meglio tutti. Ribadi-
sco un’idea più volte espressa in 
questi anni di comunicazione sul 
tema della solidarietà: il model-
lo “solidale” fondato sull’idea del 
“bene comune” non va promosso 
perché dobbiamo essere più buo-
ni, ma solo perché è l’unico mo-
dello praticabile che dà speranza 

a un’umanità potenzialmente ca-
pace di annientarsi per mancanza 
di un pensiero intelligente che la 
conduca. Nulla di eroico quindi in 
chi ha capito e persegue una len-
ta costruzione di esperienze pilota 
e di modelli solidali ma solo una 
scelta ragionevole, faticosa quan-
to si vuole ma semplicemente irri-
nunciabile se si coglie la sua por-
tata “profetica” in una prospettiva 
a lunga scadenza. 

E i poveri in Svizzera cosa c’en-
trano? Forse sono le vittime dei 
ricchi cattivi che non distribui-
scono francescanamente le loro 
ricchezze?

avanzata e ricca come quella el-
vetica se fosse davvero impronta-
ta a un modello solidale, prima di 
tutto radicato nella testa dei suoi 
cittadini e poi codificato da leggi 
e norme, potrebbe senza fatica 
gestire le situazioni più deboli che 
necessitano di supporto, a volte 
temporaneo ma a volte in forma 
stabile. Non si tratta di fare del ca-
tastrofismo perché non siamo agli 
antipodi e anzi molte espressioni 
della solidarietà collettiva hanno 
fatto storia e sono acquisite, ma 
spesso il pensiero dominante è 
in balia di paure, di emozioni, di 
chiusure che condizionano le 
conquiste del processo solidale. 
Prendiamo ad esempio la disoc-

Affatto. La povertà relativa è un 
fenomeno estremamente arti-
colato, difficile da controllare se 
non da meccanismi che i sistemi 
complessi generano automati-
camente e che impediscono ad 
esempio un suo aumento improv-
viso e smisurato, checché ne di-
cano i media a caccia dell’iperbo-
le come metro di misura di tutto. 
Ma lo zoccolo duro della povertà 
rimane. Credo che una società 

cupazione di cui Caritas Ticino 
ha fatto da vent’anni uno dei suoi 
baluardi nella lotta alla povertà. 
Quando cerco di sintetizzare il 
fenomeno per chi non conosce 
la realtà Svizzera, non potendo 
fare troppe sfumature, dipingo un 
quadro che dal nostro osservato-
rio - programmi occupazionali per 
il reinserimento dei disoccupati 
e servizio sociale di Caritas Tici-
no - è quello dell’esclusione dal 

http://www.caritas-ticino.ch/riviste/elenco%20riviste/riv_0803/rivistaonline.htm

